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Introduzione 

 

Questo lavoro si propone di offrire un chiarimento al XLIV sermone che San 

Bernardo fa al Cantico dei cantici, libro sapienziale della Sacra scrittura. 

Affronteremo in modo sistematico questo lavoro iniziando dalla comprensione 

delle principali parole chiave presenti nel testo che ci permetteranno di entrare in 

esso e di acquisire il pensiero bernardiano inerente alla sua interpretazione del 

cantico.  

Prenderemo in oggetto particolarmente una fonte cioè i Sermoni sul cantico dei 

cantici, scritti dal nostro teologo in un arco di tempo che va dal 1135 al 1153 d. 

C. data della sua morte che a causa di questa lascerà incompiuto questo 

capolavoro di allegoria medievale.  

Il nostro scopo è approfondire e gustare la dolcezza di questo sermone, come la 

dolcezza del balsamo delle “vigne di Engaddi” per poter a nostra volta essere 

inebriati dallo zelo per il Signore ricevuto dal “grappolo di Cipro”, e donare 

questa grazia ai nostri fratelli. 

Per fare questo vogliamo offrire una chiara sintesi di questo sermone e esporre in 

modo coerente la teologia in essa presente nascosta da una velata e leggera 

allegoria la quale prende spunto da autori, quindi teologi precedenti a San 

Bernardo. 
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1.1 Un grappolo di Cipro è per me il mio diletto nelle vigne di Engaddi 

Come primo passo fondamentale elenchiamo qui di seguito le parole chiave 

trovate nel testo, le quali sono di primaria importanza per una migliore 

comprensione del tema svolto: 

Vigne di Engaddi, grappolo di Cipro, balsamo, zelo, amore, affectus, 

mosche morte. 

San Bernardo ci offre nel sermone XLIV sul commento al Cantico dei 

cantici, un’esemplare e quanto mai profonda riflessione sul capitolo 1,14 del 

Cantico dei cantici. 

Il nostro teologo francese associa il “grappolo di Cipro” al Cristo e le 

“vigne di Engaddi” alla sposa cioè alla Chiesa, ma per comprendere il suo 

ragionamento dobbiamo necessariamente conoscere che significato e quindi che 

valore abbiano questi due termini prima di tutto dal punto di vista etimologico e 

poi teologico.  

Incominciando con il secondo termine, egli da le seguenti spiegazioni: può 

voler dire “fonte del capretto” il quale designa il battesimo dei pagani ed è 

associato alle lacrime dei peccatori pentiti e in conversione, oppure sta a 

significare “l’occhio della tentazione” che come occhio effonde lacrime e osserva 

e quindi comprende le tentazioni a cui ogni uomo è soggetto durante la sua vita 

terrena
1
. Possiamo ben dire che queste due associazioni al termine “vigne di 

Engaddi” non sono originali di San Bernardo ma egli le acquisisce dagli autori 

                                                            
1
 Cf. SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico dei cantici, ed. B. Cippa - J. Leclercq, vol I, 

44, 1, Milano 2006, p.117. 
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spirituali precedenti a lui, come per esempio, Girolamo ed Origene, 

particolarmente da quest’ultimo il quale nella “Omelia seconda al Cantico dei 

cantici” associa le vigne di Engaddi “all’occhio della prova”, e quindi dice “il 

mio diletto è per me un grappolo nell’occhio della prova”
2
. In realtà come ci dice 

San Bernardo nel suo commento, nelle Engaddi non crescono vigne producenti 

vino, ma si coltivano delle piante da balsamo, gestite dalla gente locale come se 

fossero delle vigne. 

Il termine “grappolo di Cipro” invece viene associato alla figura del Cristo. 

Questa isola viene descritta da San Bernardo come un luogo ove si produce un 

ottimo vino e in abbondanza. Questo grappolo in fase di fioritura cioè 

all’invaiatura, espande profumi leggeri e nascosti, cioè disponibili solamente alla 

sposa, come dice la pericope del cantico dei cantici: “un grappolo di Cipro è il 

mio diletto per me”
3
, e produce il vino dello zelo per il Signore, cioè produce 

l’amore per Dio, un affectus. 

Queste “vigne di Engaddi”
4
, sono personificate dalla chiesa, la quale 

possiede quel balsamo oleoso, di gusto simile a quello del vino, raro e quindi 

prezioso
5
, il quale ha le proprietà di curare le ferite del corpo, ma in questo caso, 

cioè in un contesto spirituale, quindi simbolico, può curare le ferite dell’anima 

procurate dal peccato.  

Questo balsamo, più prezioso dell’olio, dovrebbe essere secondo il nostro 

autore una condizione quindi una caratteristica di ogni persona religiosa e quindi 

di sacerdoti e consacrati, che avrebbero il compito d’amore di lenire le ferite 

spirituali di quelle persone che sono ancora infanti nella vita spirituale, inoltre le 

“vigne di Engaddi”, sono un simbolismo della compunzione che l’anima in 

                                                            
2
 Cf. ORIGENE, Omelie sul Cantico dei cantici, ed. M. I. Danieli, Testi patristici 83, 

Roma 1995, p.66-68. 
3
 Cf. ORIGENE, Omelie sul cantico, 66-67 

4
 Cf. C. A. MONTANARI, Per figuras amatorias, Roma 2006, p.508. 

5
 Cf. E. BRAIDA, S. DESTEFANIS, «Del balsamo, aroma d’oriente» Rivista di storia e 

letteratura religiosa, 38 (2002) p.401-426. 
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conversione ha in se stessa, la quale piange sui propri peccati passati e così si 

purifica con le lacrime e quindi questa “fonte del capro” produce i frutti spirituali 

più elevati in qualità, perché ha la capacità di trasformare il capretto, in un 

agnello puro e fa passare i peccatori dalla sinistra del Padre alla sua destra
6
.  

1.2 Il ministro di Dio come il Samaritano: lenitore delle ferite dei peccatori.  

I religiosi come membro della chiesa hanno questo balsamo, cioè questo 

“spirito di dolcezza” hanno il compito di lenire le ferite dei fedeli, ma ogni 

singolo ministro di Dio deve avere anche la prudenza di non cadere nelle stesse 

colpe o vizi di coloro che si è preso cura, cioè ha il dovere di mantenersi sano 

dalle debolezze dei suoi pazienti. Egli porta questi suoi malati, perciò feriti, 

quindi persone che ancora devono essere battezzati nell’albergo
7
 simbolo della 

chiesa e li unge con il balsamo della mansuetudine e se fossero induriti nei loro 

peccati li riprenderà con il vino “dell’isola di Cipro” cioè con lo zelo buono che 

viene dal Cristo
8
. 

Colui che deve rappresentare Cristo dovrà avere pietà dei suoi fratelli 

deboli, senza indignarsi contro di loro e dovrebbe “trasudare una rugiada di 

soavissimo balsamo”
9
 cioè donare ciò che egli stesso ha ricevuto dalla chiesa e 

quindi dal Cristo, cioè la compassione e la misericordia per i fratelli più deboli.  

 

L’amore fraterno trae, infatti, origine dal profondo degli affetti umani e da 

una certa dolcezza naturale insita nell’uomo nei confronti di se stesso; e come da 

un terreno umido provengono vegetazione e vigore, così, per l’azione della 

grazia, che ispira dall’alto, esso produce frutti di pietà; dunque, ciò che l’anima 

naturalmente desidera per sé, non pensi di poterlo negare a chi condivide la sua 

                                                            
6
 Cf. SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico, 117-125. 

7
 Cf. Lc 10,25-37 

8
 Cf. SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico, 119-120. 

9
 Cf. SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico, 121. 
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stessa natura, cioè ad un altro uomo, per un certo diritto di umanità, ma dove 

potrà e sarà opportuno, lo conceda spontaneamente e volentieri
10

. 

Ciò sta a significare che dalla vera conoscenza che il ministro di Dio ha di 

se stesso sgorga la mansuetudine per gli altri, ma con la dovuta prudenza per non 

cadere nelle stesse debolezze, ed applica l’unguento del balsamo e il vino dello 

zelo per Cristo per guarire il fratello ferito. Egli trae dalla profondità del suo 

cuore questa sorgente d’amore che deriva dalle fonti stesse della chiesa come 

sposa di Cristo Signore. Questa grazia che viene da Cristo viene espansa sui 

fratelli bisognosi attraverso il filtro del cuore del ministro di Dio e finché egli 

non pecca rimane nella chiesa e ha il cuore puro e ricolmo di balsamo
11

. 

Questo amore così grande che si trova in questo sermone rappresenta 

correttamente il pensiero di San Bernardo, sull’affectus cioè su quell’amore che 

si espande in modo spontaneo sui fratelli che ci stanno accanto, è un desiderio di 

amore ove l’uomo dona agli altri ciò che desidera per se stesso, come se fosse un 

diritto presente nella natura a cui tutti gli uomini hanno accesso liberamente. 

Esso si dispiega agli altri fino a quando il peccato non ne blocca gli effetti 
12

. 

S. Bernardo ha ben chiaro che ogni suo scritto dovrebbe aiutare i suoi monaci e 

quindi tutti i fedeli ad avere una conoscenza di Dio che sia essenzialmente 

religiosa e non speculativa, ciò egli vuole una conoscenza, la quale possa creare 

un legame d’amore tra Dio e l’uomo. I misteri di Dio possono essere in qualche 

modo scrutati dall’intelligenza e quindi dalla scienza, ma possono essere in una 

                                                            
10

 SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico, 4, p.120, «Ex intimis sane humanis affectibus 

primordia ducit sui ortus fraterna dilectio, et de insita homini ad seipsum naturali 

quadam dulcedine, tamquam de humore terreno, sumit procul dubio vegerazionem et 

vim, per quam, spirante quidem gratia desuper, fructus parturit pietatis, ut quod sibi 

anima natuliter appetit, naturae consorti, non estimet denegandum, sed sponte ac libens 

impertiat». 
11

 Cf. SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico, 121. 
12

 Cf. F. GASTADELLI, Studi su san Bernardo e Goffredo di Auxerre, Firenze 2001, 238-

242.  
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certa maniera compresi solamente attraverso una santità di vita, e quindi 

attraverso l’esercizio della fede.
13

 

 

 

 

1.3 Le mosche che inquinano il balsamo 

La vita di naturale mansuetudine viene coltivata dall’uomo religioso con 

una vita di intenso zelo per Dio, ma può capitare che ci siano delle cadute nel 

peccato che estinguono questo amore per il prossimo nutrito dalla sposa di Cristo 

e quindi direttamente da Dio stesso. San Bernardo le chiama “mosche morte”, 

che degradano il soave balsamo e che non permettono all’uomo di recuperare da 

solo ciò che è stato perduto a causa sua, ma si può recuperarlo solamente 

attraverso la grazia di Dio.  

Queste mosche morte sono le concupiscenze carnali le quali distruggono 

l’unguento e cambiano completamente l’uomo, esse rovinano in noi l’immagine 

del Cristo e lacerano la purezza della mente con le preoccupazioni e le paure, 

cioè estinguono la bellezza della comunione tra i fratelli quindi la grazia 

sociale
14

.  

Vediamo che il cuore dell’uomo fin dall’adolescenza è portato al male
15

, e 

quindi tende più all’indignazione verso gli altri che alla compassione, ma esso 

pretende un aiuto ove egli a sua volta non vuole darlo. Ogni uomo è portato a 

deridere o a non essere fratello con i suoi fratelli peccatori come lui, e l’uomo da 

solo non può rialzarsi da questa palude, lo può solamente con la grazia di Dio, 

che infonde il balsamo delle “vigne di Engaddi”, nell’uomo pentito il quale 

                                                            
13

 Cf. J. LECLERCQ, Cultura umanistica e desiderio di Dio, Firenze 2002, 286-287. 
14

 Cf. SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico, 122-123. 
15

 Gn. 8,9  
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riceve la grazia e la propria e vera umanità che aveva perso con le concupiscenze 

carnali, e quindi questa grazia lo renderà santo per fedeltà e mansuetudine verso 

l’umanità stessa.  

Con il concorso della grazia l’uomo diventa veramente uomo, abbandona la 

fredda cattiveria dell’animo e recupera la soavità della misericordia, che le 

passioni carnali avevano distrutto. Dovrà essere inebriato dal vino “del grappolo 

di Cipro”, cioè dall’amore di Cristo: 

Avendo dunque ricevuto dall’amore fraterno l’olio della mansuetudine e 

dall’amore divino dello zelo, quale ottimo imitatore del piissimo samaritano 

accostati ora con sicurezza a colui che è incappato nei ladroni, per curargli le 

ferite
16

. 

 

 

 

1.4 L’uomo come fonte di soavissimo balsamo 

Questi simboli presentati da San Bernardo sono dei rimandi a qualcosa che 

è molto più grande e portano ad una trascendenza, “Il simbolo crea una dinamica 

intersoggettiva, e in più se in relazione all'amore”
17

, ciò vuol dire che questi 

simboli sono frutti di un affectus, che San Bernardo voleva offrire ai suoi monaci 

durante l’esposizione dei suoi sermoni. Essi portano ad esteriorizzare l’amore che 

ognuno ha ricevuto e riceve dal Cristo attraverso i sacramenti, e donarlo ai 

fratelli che sono ancora piccoli nella fede. 

                                                            
16

 SAN BERNARDO, Sermoni sul cantico, 124-125. 
17

 A. SIMÓN, Il bacio nella bocca. La Trinità nei Sermoni sul Cantico dei Cantici di S. 

Bernardo. Elaborare l'esperienza di Dio, Atti del Convegno «La Trinità», Roma 26-28 

maggio 2009, http://mondodomani.org/teologia/ 
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Questi spunti che San Bernardo sa cogliere nel Cantico dei cantici, sono 

fondamentali per una vita vissuta con corresponsabilità, una vita allocentrica, 

oblativa ove proprio l’affettività e quindi l’affectus viene assunto dall’uomo e 

sublimato nella forma dell’agape cristiana.  

Il cantico dei cantici, è una poesia erotica del V-VI sec. e non ha tematiche 

espressamente religiose, ma “attraverso il linguaggio del corpo, è segno 

dell’unione tra uomo e donna, come sacramento, una partecipazione dell’uomo e 

donna all’Alleanza d’amore che Dio ha offerto all’uomo”
18

. Esso simboleggia 

l’unione di Dio con la sua sposa cioè la chiesa. 

San Bernardo ci offre nei suoi sermoni una summa sull’intimità sponsale, ove in 

questo luogo di relazione si ha conoscenza dell’amato e quindi si perviene ad una 

migliore conoscenza di noi stessi
19

, qui in questo sermone vengono utilizzati 

simboli possiamo dire geografici, i quali il nostro teologo sa abilmente gestire e 

utilizzare per evidenziare l’effetto fondamentale della grazia di Dio donata da Lui 

stesso all’uomo peccatore attraverso la chiesa, e la quale grazia ci fa fratelli e 

dona all’uomo la propria vera umanità. 

San Bernardo commentando il Cantico dei Cantici, si riferisce in modo 

particolare alla chiesa, la quale è raffigurata simbolicamente dalla sposa del 

cantico. Essa è già sulla terra sposa di Cristo e ciò si crede per mezzo della fede, 

ed ha la peculiare funzione di santificare i suoi membri, perché essa è tempio 

della città di Dio, è la Gerusalemme terrena, ma anche come in questo particolare 

sermone XLIV è la vigna che è coltivata con amore, la quale è rappresentata 

molto bene nei salmi e dai profeti
20

.  

 

                                                            
18

 GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna li creò. Catechesi sull’amore umano, Roma 

1985, 411-433. 
19

 Cf. P. LIA, L’estetica teologica di San Bernardo di Chiaravalle, Firenze 2007, 12. 
20

 Cf. J. LECLERCQ, San Bernardo e lo spirito cistercense, Magnano 1998, 108-109. 
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Conclusione 

Arrivati alla conclusione possiamo fare delle considerazioni le quali 

potrebbero essere di aiuto e quindi adatti strumenti per ricapitolare l’argomento. 

Inoltre ciò offre la miglior occasione per poter evidenziare degli approfondimenti 

che il testo richiederebbe. 

Abbiamo potuto osservare come il nostro autore sappia utilizzare in modo 

molto sottile e quindi piacevole il capitolo 1,14 del cantico dei cantici, 

utilizzando le due terminologie più frequenti, “vigna di Engaddi” e “grappolo di 

Cipro”, rappresentati rispettivamente dalla compunzione, lacrime di pentimento e 

quindi dal balsamo della grazia dal primo termine e dal vino e quindi dallo zelo 

per Dio dal secondo. 

San Bernardo spiega come le “vigne di Engaddi” producano non vino ma un 

balsamo raro perciò prezioso che è prodotto dalla grazia di Dio, e nell’uomo si 

presenta come pentimento per i peccati passati e un impegno di compassione per 

i propri fratelli che sono peccatori come noi. Il vino rappresenta lo zelo d’amore 

che ognuno ha per Dio e quindi per la salute spirituale dei suoi simili. Il peccato 

però può estinguere la grazia e quindi questo balsamo viene inquinato da queste 

“mosche morte” che sono le concupiscenze. Solo la grazia di Dio può sollevare il 

peccatore e ridonare la purezza della mente e quindi delle azioni. Questo balsamo 

ridona al peccatore la sua vera umanità e quindi toglie dal suo cuore quella 

freddezza che il peccato aveva causato. 

Questo lavoro può offrire altri spunti di approfondimento come per esempio una 

ricerca approfondita sul termine affectus, oppure una riflessione sul valore 

pedagogico di questo sermone. 
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